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LA STORIA DELLA BANDIERA DELLA SARDEGNA  

I quattro mori sono da secoli il simbolo, un po' misterioso e sicuramente non indigeno, 
della Sardegna.Anche la regione sarda li ha scelti per sua insegna: "stemma d'argento 
alla croce di rosso accantonata da quattro teste di moro bendate", diceva il D.P.R.5 
luglio 1952 che le concedeva uno stemma e un gonfalone. Molto meglio sarebbe forse 
stata la felice variante proposta, nel 1919, da una xilografia di Mario Delitala, in cui ai 
quattro mori erano sostituiti un pastore, un contadino, un pescatore, un minatore, 
simboli più veri del popolo sardo. L'arma di Sardegna è rappresentata da una croce 
rossa in campo bianco inquartata con quattro teste di moro con benda sulla fronte 
scendente sugli occhi, annodata all'occipite. Gli scrittori sardi del secolo XVII° furono 
propensi ad attribuire origine indigena all'emblema dei quattro mori, accettando senza 
critica un'antica tradizione per cui l'arma avrebbe simboleggiato la vittoria degli isolani 
sui saraceni. L'arma è invece da ritenersi d'importanza Aragonese, come dimostrano i 
sigilli di alcune pergamene dei re d'Aragona, conservate nell'archivio comunale di 
Cagliari.La più antica raffigurazione dello scudo sardo dei quattro mori comparve 
nel frontespizio dei “Capitol do Corte dello Stamento militare della Sardegna”, 
pubblicati dal Bellit nel 1571 e ristampati dall’Arquer vent’anni dopo: qui le teste 
dei mori appaiono rivolte a destra di chi guarda ed hanno le bende sulla fronte. 
Negli anni successivi l’emblema fu raffigurato, con piccole varianti, nei frontespizi 
di numerose altre opere, ma raggiunse una veste ufficiale solo nel corso del ‘600, 
quando iniziò a comparire nelle emissioni monetarie, fatte per la Sardegna nella 
zecca di Cagliari, all’epoca del re di Spagna Filippo IV (1621 – 1665). Da questo 
momento in poi l’emblema si configurò come distintivo dell’autonomo Regnum 
Sardiniae. 



    

I QUATTRO GIUDICATI SARDI, RIUNITI IN UN UNICO STATO DA ELEONORA D'ARBOREA -SOTTO LA 
STESSA BANDIERA 

Pochi decenni dopo l’apparizione dello stemma sardo iniziarono ad essere 
formulate le prime ipotesi sulla sua nascita. Gli autori che le proposero, in genere 
ecclesiastici, sostennero, con poche varianti di argomentazioni, l’origine autoctona 

dell’emblema, che risalirebbe all’epoca delle invasioni arabe quando i Sardi 
lottarono duramente per la difesa dell’Isola; ed in particolare sarebbe da 

ricondurre al periodo delle fortunate imprese contro il re arabo Museto (1014 -
1016). In quella circostanza il papa Benedetto VIII (1012 – 1024) avrebbe 

consegnato ai Pisani, che insieme ai Genovesi contribuirono a scacciare gli 
invasori dalla Sardegna, uno stendardo con una croce rossa in campo argento o 

bianco (croce di S.Giorgio, patrono della cavalleria cristiana) perché fosse 
utilizzato nel campo di battaglia; la guerra contro gli Arabi avrebbe assunto, 

dunque, nell’Isola il significato di vera crociata. 
Successivamente, a motivo delle vittorie riportate sui nemici, i Sardi avrebbero 

accantonato le teste dei mori vinti nei quattro angoli della croce. Secondo alcuni il 
numero di quattro avrebbe rappresentato altrettanti re mori uccisi durante la lotta 
e ritrovati nel campo di battaglia adorni di preziosi turbanti; secondo altri avrebbe 

fatto riferimento alle quattro vittorie riportate su Museto. La teoria autoctona, 
ripresa nell’Ottocento e influenzata dal clima del romanticismo, fu portata avanti 

da autori quali l’Angius e il Meloni-Satta i quali, non rinunciando a conferirle una 
dignità ancora più esaltante, identificarono nei mori i quattro Giudicati sardi 
vittoriosi sugli Arabi. Presentata in questa forma, di certo la teoria era molto 

appagante, in quanto riconosceva nello stemma un simbolo vittorioso, tutto sardo, 
nato in uno dei pochi momenti storici, appunto quello giudicale, in cui l’isola non 

fu soggetta a dominazioni esterne. 



Nel reame d'Aragona l'arma sarebbe sorta per immortalare la vittoria di Alcotraz 
riportata contro i Mori (1096), e dovuta, secondo la leggenda, all'intervento di San 
Giorgio in aiuto dei cristiani inferiori di numero. L'arma e la leggenda furono, con la 
conquista,importate in Sardegna, ove esisteva probabilmente una leggenda analoga, 
giacché l'isola era stata impegnata per secoli in lotte frequenti contro le scorrerie dei 
Saraceni. Il fondo comune della leggenda poté portare ad attribuire origine sarda 
all'arma dei conquistatori,che, nei documenti ufficiali, non potevano non adottare 
l'emblema del loro paese. 

                

Eleonora d'Arborea, liberandola dagli invasori e unificando la Sardegna eresse a 
simbolo della Bandiera della Sardegna,il simbolo del Giudicato d'Arborea,l'Albero 
sradicato,a simboleggiare che i sardi si erano formati da soli senza l'aiuto di 
nessuno,infatti il giudicato di Arborea,proveniente dall'Antica Tharros,costruì la Città 
fortificata di Oristano e durò 520 anni,senza mai essere conquistato dai numerosi 
invasori. 

 * Sotto la Città di Tharros Capitale del Giudicato d'Arborea - Penisola del Sinis 

         

È il 1409, pochi giorni dopo la battaglia di Sanluri. Il re Martino “il Vecchio”, compiaciuto 
delle notizie che arrivano dal figlio Martino “il Giovane”, comandante dei catalano-

aragonesi in Sardegna, scrive agli altri sovrani per informarli dello “sterminio e l’esecuzione 
nei confronti della nazione sarda traditrice e ribelle” e per render loro noto che durante la 

battaglia dei soldati sono riusciti ad impadronirsi della “bandera dels sards”, la bandiera dei 
sardi. A noi che non possiamo tornare nel passato non resta che saper leggere i segni e i segni 

ci dicono che durante la centenaria lotta contro un esercito invasore un Albero, un Albero 
deradicato verde in campo bianco, inizialmente simbolo del Giudicato d’Arborea, era 
divenuto l’Albero dei sardi, la bandiera della nazione sarda.Ma il sogno finì...  



*L’Artista Sardo Doc. Antonio Ledda, di Serramanna (CA), ha 
provocatoriamente fatto la proposta di cambiare i quattro mori della Bandiera 

della Sardegna,con quattro teste di pecora….. 

 

I Quattro Mori. Antonio Ledda I Quattro Mammuthones : Lorena Bardi Sesella Balletto: Senza Titolo 

   
Giuseppe Bosic:Gloria a su Stendardu Giorgio Saba: Progetto G.P.Desogus:Multi Face Sardini 

   
Antonello Serra:Senza Titolo Antonio Ledda: Band.di Eleonora d’Arborea Marcello Manunza:Bandiera del Governatore 

  
Francesco Pintus: Senza Titolo Franco Putzolu 

Umorismo Inquartato 

Cittadella dei Musei di Cagliari: 
Inaugurazione della Mostra 20 -Dic. 07  

   

 



 

 

L’Artista Sardo Doc. Antonio Ledda, di Serramanna (CA), ha provocatoriamente 
fatto la proposta di cambiare i quattro mori della Bandiera della Sardegna,con 

quattro teste di pecora….. 

Allo stesso tempo ha organizzato una mostra itinerante, 
sulla 

Bandiera Sarda con la partecipazione di oltre 60 artisti, dal 
titolo: 

LA BANDIERA SARDA – SIMBOLO 
BIFACCIALE 

Proponiamo a tutti i Circoli Sardi d’Italia di ospitarla nella propria Città 
telefonando 

ad Antonio Ledda: tel. 348-1728052– Sopra alcuni quadri della Mostra 
Itinerante. 

LA MOSTRA HA IL PATROCINIO DELLA REGIONE SARDEGNA E DELLA FASI. 

MARTEDI 25 MARZO 2008 ALLE ORE 18 SARA' 
INAUGURATA 

A MILANO - ALLO SPAZIO MOSTRE 
"LATTUADA" 

Via Lattuada 2 (MM3 Medaglie d'Oro) - tel. 02/55012838 

Info:Centro Sociale Culturale Sardo (CSCS)-02/8690220 

MOSTRA A CURA DELLA F.A.S.I - SIETE TUTTI INVITATI!..  



 

  



 

  



      

 


